At 15,36-16,5




Grizzana, 10 ottobre 2002
D. Giuseppe: inizia l’ultima parte del libro in cui gli eventi lasciano definitivamente Gerusalemme; la Chiesa si apre alle genti; il finale del libro infatti non è una chiusura ma una apertura: “proclamando il regno di Dio e insegnando le cose relative al Signore Gesù, con tutta franchezza e senza impedimento” (28,31). Il viaggio dell’Apostolo non è solo fisico; egli si trova geograficamente  lungo l’asse mediano tra Oriente e Occidente; il testo ci narra che, mosso dallo Spirito, egli si dirigerà verso occidente: è importante considerare questa geografia.

C’è un forte contrasto tra Barnaba e Paolo riguardo a Giovanni Marco; questi era appartenuto alla cerchia stretta di Gesù, tuttavia Paolo lo rifiuta  perché “si era separato da loro già in Panfilia” (28). Mettiamoci alla scuola di questi uomini che erano carne e sangue come noi, ma erano animati dallo Spirito.

Vanda: perché Paolo rifiuta Marco?

 D. Giuseppe: gli Atti non ci dicono nulla a riguardo più di quanto non sia scritto nei vv. 37-38; quindi ogni ipotesi sulle cause del suo ritiro è congetturale; di certo, il fatto che Giovanni Marco si fosse separato dalla missione era per Paolo profondamente grave.

Sandra: v 39:”dissenso”; Luca non si dilunga  a descrivere dettagliatamente le ragioni del dissenso; gli Atti degli Apostoli hanno come intento non tanto la narrazione delle gesta degli Apostoli quanto piuttosto dell’Evangelizzazione; tutto è incentrato sull’Evangelizzazione.

D. Giuseppe: infatti l’episodio di Marco impressiona la nostra sensibilità perché tendiamo a privilegiare la psicologia dei personaggi, per una tendenza personalistica. Il testo dà rilievo invece agli avvenimenti e legge i personaggi come iscritti in essi. Qui l’episodio vuole mostrare che, d’ora innanzi, la missione alle genti sarà condotta principalmente da Paolo soltanto.

Stefano: come mai Paolo prende la via dell’Occidente e non dell’Oriente?

D. Giuseppe: è una scelta misteriosa dello Spirito; cercarne le ragioni potrebbe far cadere in pericolosi discorsi razzistici.

Claudio: impressiona il fatto che Timoteo sia circonciso, mentre precedentemente erano state prescritte solo alcune delle tradizioni ebraiche ( 15,29). C’era quindi grande libertà.

D. Giuseppe: nella scelta di Timoteo valevano delle considerazioni pastorali. Derbe e Listra inoltre erano comunità molto chiuse in cui Paolo già aveva avuto un duro trattamento (cfr. 14,19).

Timoteo ha a cuore l’Evangelo e questo gli dona una grande libertà; più si è servi dell’Evangelo,  più si diventa liberi: è il paradosso del cristianesimo; noi vorremmo che tutto filasse secondo un disegno logico e programmato, al contrario il cristianesimo è pieno di paradossi. 

Il paradosso è la croce: nella sconfitta si è vincitori.

D. Giuseppe: notiamo anche che questa situazione porta a un crescendo della Chiesa ogni giorno (16,5).

Carlo: colpisce la vicenda di Giovanni Marco; qui lui è rifiutato decisamente da Paolo, eppure diverrà lo scrittore del secondo Evangelo. C’è una via misteriosa per cui nonostante questo taglio netto, si avrà un recupero vitale di questa situazione. Penso anche a tante vicende all’interno della Chiesa (…).

D. Giuseppe: mettiamoci dal punto di vista di Marco; nonostante questa stroncatura, lui rimane fedele a Paolo e rimarrà uno dei suoi più stretti collaboratori; la rottura non ha come conseguenza una crisi del rapporto umano e pastorale con Paolo; Paolo stesso più avanti avrà parole bellissime riguardo a Giovanni Marco: “uno degli unici che collaborano con me (cfr. Col 4,10-12)”; la rottura può avere portato Marco a una maggiore responsabilità spirituale. Noi invece, con la mentalità di volere recuperare a tutti i costi, rischiamo di recuperare anche quel marcio che si voleva eliminare con quel taglio netto, al contrario  è necessario che la mano del medico sia ferma nell’amputare la parte incancrenita. 

Quindi la vicenda avviene nello Spirito: l’amore vero diviene fermezza, che non è durezza; “l’uomo non conosce né amore né odio” (Qo 9,1) e così vive in un misto di sentimenti contrastanti e contradditori che danno tanto da fare agli psicologi. Dio invece è amore in tutto.

Noi siamo chiamati alla scuola dell’Evangelo ad educarci a  questa fermezza spirituale.

D. Giuseppe: la fede attira (v. 5); il cristiano radicato nella fede impone una scelta; il cristiano è semplice, umile, ma nel momento in cui si trova in mezzo agli altri impone un aut-aut; per questo è perseguitato.

Dobbiamo crescere nell’obbedienza alla Parola di Dio. La conversione è un dono; noi cristiani siamo spaventati perché  se facciamo un piccolo progresso, la meta allora si allontana e così sembra irraggiungibile; al contrario siamo in un dinamismo continuo di conversione: anche se il cammino percorso finora ci appare una miseria, tuttavia c’è una crescita nel Cristo; Egli ci prende in un continuo atto redentivo, che nasce dall’amore di Dio per ciascuno. Il Vangelo purifica i cuori e il cristiano diviene il punto di unione tra visibile e invisibile, tra umano e divino; è un dono per l’umanità. Nonostante la nostra miseria, la redenzione ci apre nuovi spazi verso Dio e verso l’uomo.

Così il rifiuto della guerra e della sopraffazione non è una scelta ideologica, ma è una situazione esistenziale che nasce dalla profonda comunione con tutti gli uomini, nel sentire l’altro come nostro fratello in Cristo.

Chiediamo a Dio di disvelarci ciò che già siamo: cristiani, di scoprire quella santità di cui già siamo rivestiti!


